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^2^È?f3 L fònoro rimbombo, con che of- 
Kgjffi^wf fre la Fama tributi d'applaufo al- 
l«g§!L^& le grandezze del voftro Merito, 
^^Wj^ 1 accorrono le Mule à riccamare 
conpretiofi fplendori t' [mortalità 
delle voftre Corone. Quindi è, che accop- 
piando, e GÌGLI, e STELLE, (limarono 
di tefìere a'voftn Crini quei Serti, che nelle 
Palleftre di Pallade dottamente fudando, me- 
ritarono le voftre gloriole fatiche. Non ifde- 
gnate intanto di riconofcere nella candidezza 
di quelli GIGLI la fincentà de miei affetti, 
e ne /plendori di quelle STELLE i riuer- 
A z beri 



keri d'vn' amicizia non macchiata in aleuti 
tempo dall' Ombre dell'Adulazione. Che fe 
gì' Antichi per «integrare all' Eternità i loro 
Eroi, ne fcriueuano i nomi sii certi fiori, che 
poi dedicauano all'Horc, lo inqueftì GIGLI 
vi confagroà caratteri di STELLE l'eterni- 
tà de miei ollcquij dichiarandomi per femprc 

Delle SS. V V. Molt'Illuftr.& Eccell. 



Dcuoiifs.Coidìilifs. Jetu. (d'Amico 

Gioan-b amila Ginldi Alunno del 
( Collegio Cornelio. 



Cortefe Lettore, w 



IGIglij non furono mai Simboli . che delle più floride In- 
nocenze, e le Sitile detonate per ornamento al Trono del 
Rè de Regi non conobbero mai ombre profane ; Si chi 
fc in quelli Giglij ricamati di Stelle t'amimi d'incontrarti al- 
cuna volta nelle Parole Iberniti, De ti in o , e limili' dourai ri- 
conofcerle come fcherzi di poetico ingegno, non come fenti- 
menti di Cattolico Cuore . Di più non iftimare di vedere ÌOj 
quelli fògli la domita precedenza delle Poche > poiché dallo 
Stampatore furono impreflc conforme il tempo le portò ■ ò il 
fauore le concelfc . Addio. 
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Viàt D. Fu! ^emu s Or'ighettus Pamtmt. prò Eminsntifi. ac 
ttertndtft. O. D- fftèronymo Eoncompagno Archiepifcopo , 
Principe. 

Imprimatur. 



P rcitìc . S. Offià} 'Bortoni* . 



Del Sig. Co: Ercole Agoftino - 
Berò. 

Ne! filici/timo Dottorato del Sig, Gioan-ftancefco Cartellini 
in Filofifa, e Medicina. 

Ano c'i rami sfrondar dì Lauro frale 
wTnf^g Per inteflcr Corone à fommi Onori .- 
jtjffl£Ìj£ Fronda, che nalcc à mendicar fplcndori 
Sffy^JW Non può recar altrui fregio immortale . 

Già del Veglio di Coo fato riuale, 
Domi tù d'empia Morte i rei malori; 
Mi non ferba k sì nobili fudori 
QueftoSuoI, perche vii, mercede eguale. 

Volgi il guardo alle Sfere, e là vedrai, 
Scintillanti à tuo prò d'alte fiammelle 
Premi; d'onor, che non marcilcan mai. 

Sapran lafsù fra quelle Offre belle 
Il tuo Nome eternar noce dì rai, 
La tua fronte arricchir Serti di STELLE. 



A 3 Del 
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Del Precoritore Ofcuro. 



J" alludi al Liane con Giglio dtll' Vno , (gr alia 
Salta dclf Altro. 

DOrmifti vnico pregio, e honor del Mondo 
FELSINEO LEON fuI 'Rcn proftrato 
Dormirti , e il Sonno tuo fù si profondo , 
Ch'eìtinto io già ti dilli, c lenza fìnto : 

Ertìnto sì, che più d'vn Petto immondo 
Non fol pria ti delulè efanimato, 
Ansi à Ilio prò dal Labbro tuo fecondo 
Traile più d' va Sanfone il Mici pregiato. 

Hor luegliati à sì barbari perigli, 

E QVESTO , cli'à tuoi pregi hi l'opre ancelle 
Seco ti guidi à palleggiar fra GIGLI . 

Gittenej e per Carriere ìlluftri , e belle 
Guidate con più nobili configli 
11 Plauftro della Gloria in su le STELLE. 




Del Sig. Giacomo Antonio 
Bergamora. 

CI Emini Eroi, cui geminar gl'Allori , 
X Opra Ibi di virrug, fui crine io {cerno» 
Perche del tempo emulatore à fclierno 
lìcitili lèmprc per voi viuigl'honori. 

D'età rapace i gelidi pallori 

Non fi;ij ch'armi per voi rapido verno, 
Se ìh voi d'alto fapcr forza difecrno, 
Di loro à rintuzzar gl'acri rigori. 

Ben fi deuono à voi fregi più degni 

Con cui la gloria al volìro nome ancella, 
Il nome iflcflb ad' eternare inlègni. 

Se recando per voi luce più bella 

Rifplcnde in Ciel, dou'hi virtute i Regni 
Ricca di doppij rai gemina STELLA. 



De! Sig. D. Giacom-antonio 
Buzzichili . 

Aìhtdefml Giglio, e Stella partt égli Stemmi de Sig 
Laureati. 

VI tributo ancor io sù la mia cetra 
Srudiofilfimi Eroi l'oflctyiio mio, 
£ giufto e'ben, fe ancor in grembo all' Etra 
V'applaude d'Epidauro il biondo Dìo. 

Pure la voftra fronte oggi n : impetra i 
Serto d'Allor, che non conolìe oblio; 
Allor, che mai dall' venerar s' arretra, 
Se de i voflti fudor V inaffia vn* rio . 

Durate . Ch" io con placido configlio 
D'ogni dira funefla ombra rubella 
Lungi dal voftro cuor bramo in efiglio. 

Per voi già Apollo aura forma più bella, 
S'vd di voi gl'offa al crin florido GIGLIO, 
L'altro al ferto di lui porge vna STELLA. 



Del Sig. D. Ippolito Villa. 
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LA* ne Campi di Marte à nuoue Morie 
Dùn pur nuoui Soggetti Altri; e d'Allori 
Coronandoti il Crìn In tanti Orrori 
Scrruan col Sangue Olìilc ampie Vittorie. 

Che voi Prodi Campioni alrre Memorie 
A' Poi te ri domite; e quei Sudori» 
Che Ìna(fiaron le Palme a'voltri Onori, 
Vi Rampano nel Mondo aliai più glorie. 

Così d'Oblio i temerari; affronti 

Schcrne il voltro Vaioli die à mete belle 
(Dando vita ad altrui) fia, che formomi. 

E le il Tempo armerà forze rubile 
Contro Voi; in diffèla haurece pronti 
Nella Tetra i LEONI in Ciel le STELLE. 



Del Sig. Filippo Giufti. 



5' allude allo Stemma del Sig. Pietro Paola Seda-, al 
medemo Signore. 

Sopra la Halli di Seca. 

ONuflo di Vittorie cfùlri Enea 
Nclì'EIilìa magion col Ramo d'oro, 
Del Vello aicriua il pcregrin te foro 
A' gì" Argonauti lìioi la Gente Acbea. 

Offi-ann" in dono ancor à Citerea 

I Pomi d'Oro, e l' immortale Allora 
Formi al crin degl'Eroi nobìl lauoro > 
Opra di Saggia man, del Ciclo Idea. 

In Arringo onorato Enea condegno, 
Oggi n'impugna à legnalattì vn' telo 
Per colpir della Gloria il primo fegno . 

A' fu» Virtù' propitio il Fato io fuclo , 

Che STAME D' OR.O a" pretioG ingegno 
Tcflc tela Immortai di Giona in Cielo. 



Dà 



Del Sig. Gio: Leonardo Quilicì . 



$' 'allude alio Stimma del Sig. Ciodnfimetfeo CmeUini. 




FRANCESCO Tu, che delle Glorie prime 
Sol per gradi di merco al Ciclo afecndi, 
Se alla mera d'onore i correr prendi » 
Giungi, oue raro pie vcltigij imprime. 

Ouc regna Virrude in ardue cime 
Coronato d' Allori oggi rilplcndt ; 
Se di nobil delio l'ingegno accendi 
Chi ria) die pari à te voli lublime? 

Or, che emularti in gloriofo agone 
Nelle leu ole di £00 famofì Eroi 
TeiTe l'eternila le tue Corone . 

Frena il Tempo à tua Gloria i moti (uoi, 
Che le Ruote gl'after» i! tuo LEONE , 
Acciò fìano immortali i GIGLI TVOI . 

Del 



Del Sig. Francefco Gentili . 



S' allude alle Stelle , td'olLcone, Stemmi de' Sig. Candidati. 



Hor de voflr'Anni in Cri più verde fiore 
Con profondo làperl'eti vincete. 

Di paterna Virtù quali già liete 

Degni Eredi vi (copre alto Valore , 
Onde fé tanti meni hà il voftro Cuore, 
D'fcfculapij nouelli i pregi hauretc. 

Non più tanti trofei vanti la Morte; 
Clic del voftro LEON forza infida 
A frangerne il poter fìa troppo forte* 

E le puote additar STELLA crinita, 
Già la vita dell' Alme; in varia forte, 
Vn" ASTRO al Corpo, hor donerà la Vita. 




s 



Vdafte, ò Saggi, e fortunate mete 
1 Furo à i voliti delìr Gloria, cd'Honore, 



Del 



Del Sig. Annibale Gordiani. 




LA' ve in grembo a' trionfi il GIGLIO ameno 
Primaucra odorofa al Verno innefta, 
Pioggie tramanda à coronar la t'erta 
Di raggi lumino!! ASTRO Sereno. 

E qui fanone vn'Serco, il PiccioI Reno 
A' due gran Figli vii ira mente Jtprelh, i 
Che non deporta ancor l'aurea Pretella 
Delle Toghe più degne ornano il Seno. 

Così vidd'io, che ambinolo il Suolo 
Di cumular à prò de Cuoi gl'onori) 
Non dubitò di gareggiar col Polo. 

Clic fc cenerò i Cieli i bei FVLGORr, 
Al Reno emulator del gran Fattolo, 
Figliò la Terra, e l'indorò cò i FIORI. 



Del Sig. Claudio Siluij. 
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ERgon sù quello Suolo vn'Epidauro 
Due Campioni) è cui Palla arnica addita, 
Quant' herbe icoprc in Spiaggia aliai romita 
L'Idaipe al Medo, ed ' il Cinitio al Mauro. 

Al nobil crine il verdeggiante Lauro, 

L'vn, perche hà dcTfno il fuo LEON, marita. 
L'altro il Mar di Virtù, con prora ardita 
Solcò lènza temere, 6 Noto, ò Cauro. 

Dunque Suore Direte correte à Stuolo 
A' tributar concenti elaborati 
Li ve alato Dcftrier (piega il Tuo volo . 

Hor concenti Febei chiedono i Fati» 

E' giuflo è beni poiché vn' Apollo (blo 
E' Padre d'EicuIapio > e Dìo de Vati. 



Alle Stelle-, e Giglio^ Stemmi de fudttti Signori, 

DI Stagi»» edì Coo l 'cccehe glorie 
Non mai faran d'Oblio nel Mare abfoirc, 
Ci) ' a' voi Germi d ' Eroi diede la Ione 
D'ambi quei rauiuar l'aire memorie* 

Quindi non fia, che d 'aumentar. fi glorie 
Le fue facili prede orrida Morte, 
Mentre per ottener longhe vittorie. 
Da Voi ta Vita impara ad'eifer forre. 

Che però, Saggi, ora ne vien concedo 
De Morbi rigettar ferale orgoglio 
Del roftro Senno all' immortai nrletìò .' 

Onde per dilTerrarui il Campidoglio 

Saran gì' ASTRI, ed i GIGLI a vn' tempo ifte/ìò. 
Fiorire STELLE ad 1 ingemmami il Soglio- 

Pi Gkon-hattift* Zurli Alunno del 
Collegio Cornelio . 

D, Bo- 
ti 



D. Floridi Ferrandi. 




AD SOPfflM Montem pafia, qui tendici* atjut , 
Et premitis partii, qui tuga /aera pedi. 

Sì fiatiti nimittm Laurtts, fi indignior arbos 
Fifa eriti ut capiti premia àtgnafirat. 

Scandite SydereoS, Jùperato vertice monta y 
fiatai, terrebunt [ulminA mila lotùs . 

Me forfan erit, tisfiro -zit ni&mte COMELW, 
Sidereo dtgms fiore parctur hotior , 

D. Bonauenturc de Rubeis . 

D I S T I C H p f*l. 

A Mio ptrei animo, 0- Stadìji fum -ambo , Òafam 
Alter , &e£cpotefi, Alter $ fjyppoaOies . 




D. Iufbi Vigilanti, ju 

Alluditi» ad Globum Sericum , ad Lilia > & ad verba 
tuangcli;; Kcfpicìrc lilia agri) quo modo non 
laborant, ncque tiene, & Pater 

Velter , Sic. / ^ 

NOn mnt, Chriflits aity 'vintati, ffi LILIA Tiìuctit) 
fJ*c, quia tiene <vit-e STAMINA funga fu* . 

Eiufdem . 

Ad Lconem . 

BEUTA forila toties perpejja firoret, 
tìitc potine moria frangere coli* fero . 



D. Vincenti; Tomafini. 

Alluditur ac( Stcllam» cjuam vnus, Si Liliuaij 
quod alter prarfert in Stemmate. 

CVr gemino fiorent in Stemmate LILIA-, @r ASTTtAf 
rviruwjue geni ? 

STADERA funt fiora Ciri : Smt Sydera Terra 
LILIA : qui J meltùs jìtigeat Orbe latet : 

Laudata font luce pares: fint LILIA , $ ASTILA 
Vtraquc (iigna Solo, Vtra<jue dignA Polo* 

Ad Srclhs, ac Lilia Candidatomi!] Stemmata. 

MVnera funi Cxh, rutiknt ><ju* Stemmate ST£LUE t ^ 
Adunerà fttnt Terra LILIA , tfua redolent » 

Par donimi mentis tunxerunt Terra ^ (gr Olympus; 
Par domati capiti Terra, OlymfuS habent* 

Sicauocunque ferat <veflrt*m modo Gloria mmen t 
VA redolire ^valet, <vel rutilare potejl» 

lohann's-baptìfta: Gyraldi 

Colleg. Comclli Alumiii. 
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